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DOPPIO SOGNO (EYES WIDE SHUT)  

Teatro dallarmadio	

BESTIE FEROCI 
REVOLUTION 

Per la prima volta in Teatro la novella 
traumatica che fonde in modo assai 
compiuto il sogno e la realtà, Freud 
e il romanzo d’appendice, e da cui 
Stanley Kubrick, con Eyes Wide Shut, 
ha tratto il suo ultimo capolavoro 
del tutto incompiuto.
“Dopo il grande successo delle due 
stagioni di Elephant Man, cercavo 
un testo che possedesse una carat-
teristica; darmi la possibilità, come 
drammaturgo e come regista, di 
creare personaggi multipli per i miei 
attori; un testo che fosse già teatro 
multiplo. Dove la storia fosse tante 
storie; dove la verità fosse tante ve-
rità; e dove, finalmente, l’amore, la 
morte, il senso di colpa, il peccato e 
il riscatto, affiorassero prepotente-

mente tutti insieme.
In una Vienna innevata eppure cal-
dissima, il dottor Fridolin riceve la 
più imprevedibile delle confessioni 
dalla moglie Albertine: “Ti ricordi, l’e-
state scorsa, sulla spiaggia danese, quel 
giovane uomo? Se mi avesse chiamata, 
non avrei potuto oppormi. Ero pronta a 
sacrificare te, la nostra bambina, tutto 
il mio futuro”.
Dall’intima confidenza di un tradi-
mento solo fantasticato all’ossessio-
ne che dura un’interminabile notte; 
dopo aver viaggiato negli inferi della 
mente e della carne, sullo scivolo 
dell’alba, i due coniugi si ritrovano 
soli, smarriti, ma innamorati più di 
prima.

Giancarlo Marinelli

Lo spettacolo è una sinfonia-mo-
saico per due voci, una chitarra 
classica e un pianoforte in minia-
tura. Bestie Feroci Revolution 
racconta i nostri tempi col solo uso 
del patrimonio musicale che ci ha 
accompagnato in tanti decenni. 
Il gioco è quello di legare, cucire, 
tagliare e accostare strofe, ritor-
nelli, sigle, per creare un discorso, 
per raccontare le contraddizioni e 
la follia, la bestialità e la “meravi-
glia” del tempo che viviamo o che 
crediamo di vivere. Tutto questo 
con una “pensata leggerezza”, e 
con una spontanea e quanto mai 
voluta ironia nel trattare temi de-
licati e irrisolti del nostro Paese e 
del mondo.

Non vi è, per scelta, una sola paro-
la recitata. I tempi della narrazione 
sono ferrei e fuggevoli, le chiavi di 
lettura molteplici. Perché si canta? 
Forse perché quando le parole non 
bastano più non resta che cantare. 
C’è sempre qualcosa che sfugge 
nel leggere il mondo, qualcosa che 
“accade al di sopra delle parole”. 
Elemento fondante della poetica 
del gruppo - che propone un teatro 
civile, sociale, che si occupa di at-
tualità in termini non cronachistici, 
partendo dall’uomo senza omolo-
garlo a bandiere partitiche o politi-
che - è la musica intesa come forza 
narrante, perfettamente integrata 
e correlata alle drammaturgie.

Progetto URT srl

MANDRAGOLA 
di Niccolò Machiavelli
con (in ordine di apparizione) Igor Chierici, Jurij Ferrini, 
Matteo Alì, Michele Schiano di Cola, Angelo Maria Tronca, 
Claudia Benzi, Cecilia Zingaro
costumi Nuvia Valestri
luci Lamberto Pirrone
regia Jurij Ferrini

di Giancarlo Marinelli
tratto dall’omonimo racconto di Arthur Schnitzler
con Ivana Monti, Caterina Murino, Giorgio Lupano, 
Rosario Coppolino
e con Andrea Cavatorta, Francesco Cordella, Serena Marinelli, 
Simone Vaio
scene Paolo Beleù, Andrea Bianchi - costumi Adelia Apostolico
musiche Roberto Fia - light designer Daniele Davino
regia Giancarlo Marinelli

Proviamo a fare un salto indietro 
nel tempo di quasi cinque secoli, ci 
troviamo nel pieno Rinascimento 
italiano, un’epoca in cui c’era di che 
esser fieri del nostro sventurato 
paese; eppure tra le più autorevoli 
figure artistiche che hanno lascia-
to il segno con le loro opere nella 
storia dell’umanità, da Raffaello al 
Brunelleschi, da Michelangelo a 
Leonardo da Vinci, ci si ritrova di 
fronte, dal punto di vista teatrale, 
al “caso unico” di un’opera straor-
dinaria della drammaturgia di tutti 
i tempi, Mandragola di Niccolò 
Machiavelli. Il mio stupore s’ac-
cende già davanti al fatto che un 
genio come Machiavelli, l’autore 
de Il principe e delle Istorie fioren-

tine, uomo politico, grande ed ap-
passionato studioso e scrittore di 
filosofia, che ha in qualche modo 
inventato e contestato la “politica 
moderna” (la diatriba è aperta e 
non mi sento proprio di chiuderla 
io)… insomma sembra che questo 
insigne letterato non abbia mai 
fatto altro che scriver commedie, 
data la perfezione assoluta di que-
sta partitura teatrale, un semplice 
e geniale meccanismo comico, 
allegorico, satirico e graffiante; e 
invece, a parte la meno fortunata 
Clizia, e la riscrittura dell’Andria di 
Terenzio non si ha notizia di alcu-
na altra commedia che possa esse-
re a lui attribuita.

Jurij Ferrini

Ludus in Fabula   

LA MIA ODISSEA

L’idea di creare una commedia dal 
vasto tema mitologico dell’Odissea 
nasce dal desiderio di far rivivere i 
personaggi che segnano l’inizio del-
la letteratura occidentale nella for-
ma in cui io stessa sento di vivere: 
il teatro. 
Nell’Odissea, come in qualunque 
opera narrata, l’autore concede ra-
ramente ai suoi eroi il privilegio di 
un monologo o di un dialogo. Ne La 
mia Odissea i personaggi occupa-
no tutta la scena, dunque parlano. 
Con devozione e amorevole diverti-
mento ho scritto per Telemaco, per 
Calipso, per Odisseo e non di Tele-
maco, di Calipso o di Odisseo. 
Nell’elaborazione del soggetto non 
ho mescolato attualità e passato, 
mondo di oggi e mondo antico, in 

cui il soggetto nacque. Ho tenuto i 
due piani separati, usando l’ironia. 
E non per smontare il mito che mi 
affannavo a ricostruire, ma per ri-
chiamare ogni tanto il presente nel-
la mente dello spettatore ricordan-
dogli che quello è un altro mondo. 
Un mondo poderoso, dove il mito 
non è favola ma religione. 
La lotta Odisseo-Calipso non è 
semplicemente un duetto d’amore, 
è la lotta tra Dio e Uomo. Mentre 
sull’Olimpo gli Dei, a concilio, de-
cidono quale destino assegnare a 
ognuno, Odisseo compie l’ultimo 
tentativo per tornare a casa met-
tendosi, ancora una volta, in mare. 
È il primo segno di una rinascita, 
dell’uomo che torna uomo...

Marina Thovez

Sosia e Pistoia

LA VITA È UN VIAGGIO 
di e con Beppe Severgnini
e con Marta Isabella Rizi
e la cantante musicista Elisabetta Spada
musiche originali Kiss & Drive
regia Francesco Brandi

Due viaggiatori, un uomo ma-
turo e una giovane donna, si 
incontrano in un non-luogo: un 
piccolo aeroporto, dove restano 
bloccati la notte, in seguito alla 
cancellazione di un volo. All’ini-
zio si studiano, forse diffidano 
uno dell’altro. Lui teme di esse-
re paternalista; lei, ingenua. Lui 
spiega, lei ascolta. Lei chiede, lui 
risponde. Poi l’intimità forzata 
cambia i rapporti: i due scoprono 
di aver molto viaggiato, discuto-
no di arrivi, partenze e bagagli.
Per poi ragionare di talento e 
tenacia, tempismo e tenerezza, 
brevità e precisione. Di quello 
che si abbandona e invece ci si 
dovrebbe portare dietro.

Il tempo scorre, la notte passa. 
Finché arriva il momento di par-
tire: ognuno per la propria de-
stinazione, che forse diventa la 
stessa.

operina musicale modulare 
di e con Fabio Marceddu e Antonello Murgia
musiche originali Antonello Murgia
regia Antonello Murgia

testo e regia Marina Thovez
con Marina Thovez, Mario Zucca, Cristina Renda, 
Federico Palumeri, Patrizia Scianca, Lorenzo De Iacovo, 
Antonio Paiola, Felice Invernici
e con la partecipazione straordinaria di
Aco Bocina, mandolino 
e Manuel Fernando Augusto, chitarra
scene Nicola Rubertelli


